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C R O N A CA D E L L E O I X E S O C I A LI 

= = = = = = LA SESTA = = = = = 

QUATTRO DENTI DI CHIOMONTE 
10 Giu-gno I S OQ 

-• Ŝ  !»!•  

A causa del eatt ivo tempo, la svesta g i ta sociale, fissata daiiprima pel H giugno, 
veuiio r imandata al j.-ionio IO cou deliV)erazioiie di eompierla auelie iu caso di eielo 
nuvoloso, (filasi che volessimo iinporei al poco ct)rtese e mai richiesto compaguo 
dello nostre escursioni elio in ([uest'ultima gi ta volle prolungare l a visita p iù che non 
convenisse. Ma non precipi t iamo gli avveniment i. 

All'or a stabil i ta, la uostra Uella comitiva di (ji g i tant i, all ietata da un gaio gruppo 
di grazioso signorine, si t rovava pronta alla Stazione di Porta Nuova, di dove part immo 
col noto t reno Menelik su ve t tu ra a noi r iservata, colla ([iiale alle 3,18, e cioè in 
pertetlo orario, si guuise a Chiomonto <lopo uu viaggio sempre hello ed at t raente 
per l'aspetto pittoresco tlella Valle di Busa i l luminala ihill a luna. 

11 cielo chiaro ovunque, t ranne in un punto lontano, ci lasciava sperare che 
Viuesta v(dta sareuiuio riusciti a sfuggire alla p ioggia ed eravamo perciò sin;..olar-
iiiente lieti ed al legri, tauto che appena giunti a Chiomonte ci atfrettammo all'ai-
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borgo per Isi cola/ione che i Diroitori ci avevano fatto prc])ararc. La sosta fu assai 
breve clic tosto le t rombe diedero il sognale di niottersi in marcia, e noi ardimentosi 
scendemmo nel l 'avval lamento della Dora, la attraversammo, risalendo poi dall 'altra 
par te il r ipido versante e portandoci così a La Hamii e;l alle altre borgate disse-
minate sul lìanco meridionale del vallone. 

Procedendo di buon passo per la tortiUMa mulattiera, ammiravamo il ])anorama 
che andava svolgendosi, singolarmente bello al sorger del sole, il quale, accarezzando 
colla sua radiosa luce le v< tte rocciose di l l o imponenti numtaguc circostanti nonché, 
il Rocciamelonc ancora bianco di recente neve, dava alle alto cimo dei riflessi <lal 
rosa al sanguigno ed al dorato, di magni lieo elletto. 

Rinfrescati da un dolce zelliro di mite frescura, si saliva briosi e ])oeo curanti 
dei rinomati vigneti che ci at torniavano e sempre «li buon passo e con brevi fermate 
giungemmo bentosto al Trou di T(Uiill e ni. 1977, d«)vo fummo anche lieti di t rovare 
Jìnalmente un ruscello di fieschissinia acijua che già da qualclie temjio desideravamo. 

(^uantuntiue i beiiefu-ati dal lento ^} tenace lavoro di un uomo, che non esitò ad 
imiiiegare lunghi anni per eom])ierc questa lunga apertura nella nioiitagna. siano gli 
abi tanti della regione, no" juire gli doìdtiamo un JÌO' di riconoscenza pon'l iè fu in 
grazia sua che potemmo di-s(dare io aride fauci rese anche più arse <lalla salita 
neirul t imo t ra t to un po' jiii i faticosa. Oserei aggiungere che in quel momento la 
nostra riconoscenza fu anche più grande pel fatto che l'aciiua era al lora desidera-
tissima e elle ancora non j i ievedevamo che ]irojiri o avremmo piìi tardi dovuto 
l>rend«'rne tuntai Ma ]nirtroppo era destino che il no-^tro desiderio <l'ac(|ua venisse 
so<ldisfatto al di là delle intenzioni nostre, ehi', rijiresa di li a poco la marci'i, il 
cielo andò man mano o.scurandosi, liiichì - ai Quat t ro Denti la mddiia <'i raggiunse 
naseon(lend<»ei int< ramente il panorama, ed il frechlo incominciò a farsi sentire 
abliastaiiza ]Min;;eute. Per non fermarci etd rischio di diventare .sorbetti, ei avviammo 
tosto ]M'r la Cima del Vallone, di cui la sal i ta ora facoltativa, ma nessuno volle esser 
da meno dei cfuiipagni. ed anche le nostre lu'av«' e.senrsioniste si avventurarono por 
lo stret to sentit-ro. raggiungendo an/i la vetta i>er b; ])rime in molto meno <li un'(;rn, 

sicché alle lO.oO eravamo già sulla vetta ad ammirare le bianche nebbiê  che 
sal ivano eontinuanieiite <lai due versanti e che andavano sempre piìi avvolgendoci. 

L'a]ipetito i)ero andava annientando in ragione dell'alte/z/a. sicché tu t ti credettero 
<li sbarazzarsi di (|U«'I ixieo che ancora restava delle già consumate provviste, ed è 
a temersi elu*  (lo])o di esso avremmo trangugiato aud io i re<"ipienti se la pioggia 
mista a fioeelii di neve non fosso venuta insieme eoi frinldo a d isturbarc i. 

Ci azzar.lammo al lora a fare «jualehe tentat ivo di aec(!iid(!ro del fuoco, forse 
coir ingcnuo pensiero che la neVe avesse a sciogliersi, ma visti inutil i i nostri sfori-i 
])er seald.irci. ci «h'cidemmo al ritorno, e rimesso il sae<'o in spalla. <'i lanciamnn» 
ra]»i(Iament;,i giù, ehianiandoei a vicenda ]»er non smarrirci. La neve intanto si era 
ormai eonver t i ti in diroita pioggia che. ])oco gentile ver.so li» ardite alidnisto, luni 
esitò a«l inzupiiare gli abiti di tutt i, s ieehi ' in breve, (juaudo giungemmo allo IJergeric, 
i 'ravamo b.iguati come pulcini. Oramai era\ amo tut ti sparpagliati <'d in questi 
easolari ci aggiustammo alla meglio tentando di farei asciugare ad un misero fuoco, 
ma il fumo era ben maggiore del calore sicché, dato anche che la pioggia non 
accennava a cessare, ritenemmo inut i l e un maggior soggiorno o ci avviammo 
nuovanient»?. 

Come Dio vol le si giunse :i Chiomonte in vari gruppi, ma non ì' a dire che i 
primi fositjro meno inzuppati di «luelli che li s»\guivauo, che anzi [tarrelibe che 
l'acijua f)sse stata raccolta iji ragione della velocità di marcia. 

Qui giunti ei s,»arpa.nlianimo per ogni dove ])er aver un ])o' di fuoco, ed 
era comico il vederci raggruppati in certi antri ben poco elegant i, dovi; in 
altri momenti ncisiino avrebbe voluto metter naso, ma che allora invece bene-
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divamo di tutto il cuore, specialnionto dopo la bcnodizionc che il tempo aveva a 
a noi pure prodigato. 

Non deacrivianio poi il pittoresco (?!) della tenula di ognuno, mezzo si)ogliati 
0 colle sottovesti ap])esc al caminetto coirillusorio desiderio di farle asciugare. 

Fortunatamente so il bel tempo non era eccessivo, i l buo]i tempo regnava 
sovrano sieclu'̂  si prese con filosofica rassegnazione la nostra nitila ventura, o 
quando più t.ardi si potc finalmente mettere lo gambe sotto la tavola per assaporare 
il pranzo clie l'Albergo Valetti ci aveva preparato, nessuno volle esser ritardatario. 

L'ironia della sorte ci volle poi ristar bare una sori>r(S!i col mostrarci ancora, le 
alto cime della valle, trasformate dalla neve fresca, indorate dagli ultimi riflessi di 
un " r idente" sole sul tramonto, e noi dal treno, mentre scen<levamo rapidamente 
verso Torino, salutammo il luogo della nostra sfortunata, ma egualmeute divertente 
ascensione, ringraziando i Direttori che ci avevano coudotti. 

U.AIBEKTO GRITTL 

Ki>(^y^»»g>*^ ^ 

LA SETTIMA 

— 21-27 (iitif/fio  JfJOfJ — 

23 Giiif/iio  — Quando alle oro IJ) «li mercoledì 2H giugno, il treno speciale che 
doveva ]>orlare i centotrentaciU(|ue ('HCio'HÌtmisli ad Aosta, partiva, in perfetto orario, 
dalla Stazione di Porta Susa, i numerosi salnli ed auguri di buon viaggio, che 
ancora si venivano scambiando fra partenti e n-stanti. e la giocon<hi vivacità dei 
prind — anelanti alla cominista dei monti — parevano in contrasto colla cap])a 
plumbea e nuvolosa del cielo. Ma i gitanti poco o punto vi ba<lavano. lìdenfi nella 
loro buona stella! 

E così, mentre il treno filava assai veloeeinenfce — non arrestato dalle Consuelo 
l'ermatt̂  obbligatorie — giuugoiulo prima a C'Iiivasso (ove raccolse un nuovo ])iccolo 
gruppo di escursionisti), e poi, a traverso dei verdi piani e colli <lel mio bel Canavese, 
ad Ivrea, le cui rosse torri  già parevano dilegiuu'si fra le brume della notte inci-
piente, gli escursionisti (o almeno i più curiosi fra essi), avevano già fatto un'esplo-
razione pjicitìea e rapi(hi, attraverso i vagoni intercomiinieanti, ])er identificare i 
compagni e ancor prima le gentili <oìnj)a(/iic di (|uattro giorni di vita comune, 
intrattenersi cogli amici e conoscenti, accrescer subito i l nnmeio di (|nesti ultimi, 
insomma per studiar l'ambiente. E tutti IKH'G^"»" soddisfatti e ciarlieri, cosicché 
malo a partito eran ridotti ([uei pochi che volevano anticipatamente gustare le 
delizie di Morfeo. 

Non starò a dire di (|uel che non si vide dclhi Valle d'Aosta, da noi percorsa 
nella notte buia, resa ancor più cupa dalla nuvolaglia: accennerò solo che, quando 
si giunse, verso le ventitre, ad Aosta, ognuno si recò x)rontaniento airalhergoe camera 
statigli assegnati: e tutto procedetlie lìn da allora col massimo ordine, cosiccìu) 
quelli fra noi, ch'orau neofiti della or puro nostra Istituzione degli Escursionisti, 
rinuisoro subito persuasi della pi'rfetta organizzazione di questo gite e dei meriti 
preclaTi dei loro tanto abili quanto modesti Direttori. Cari Porotfci e Strolengo, non 
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turber() più in seguito la vostra modestia: ma il pistolotto di proaniliolo era pur 
necessario, appunto perclu  ̂ non tale, ma l'espressione sincera della nostra viva 
ainmirazioiio o del nostro animo pjrato! 

2'i Giugno — Poco dopo le tre, e mentre pareeclii appena cominciavano a «^nstiiro 
i primi momenti di sonno, fu praticata la sveglia nei singoli nlberghi, e verso lo 
ore quattro, tnt ti i gitanti giTi si trovavano — dopo aver sorbito un buon cairè 
e latto — nella grandiosa Pia/za dell'Hotel de Vill e di Aosta, dove li attendevano 
in gran numero omnibus, carrozzoni o carrozze, raggranellati dairimjtrcsa Casalcguo 
di Aosta, por il tras^iorto di tutta la comitiva al Gran S. Bernardo. 

All'ora ])rolì.ssa d<vllo <[iiattro, una squillante cornetta diodo il segnalo della. 
l>artenz;i, e i numerevoli veicoli, l'un dietro all'altro, uscirono tosto dalla Porta 
Santo Stefano della vetusta città «di cesareo mura ammantel lata-, su]»cran(lo 
i vitiferi declivii fra i (inali scrpogg a la strada del Gran .S. Bernardo, ed ammi-
rando ]ioì dall'alto la eittìl che cominciava a risvegliarsi, l'erta e biaiiclieggiaiit(̂  
mole del Monte Jcrnilins, elio ]»aro dominarla e tut«'larla, e verso oriente, lo 
primo tìnte rosate di bel sereno, giù, volgenti al juirpureo, che andavano ognora 
allargandosi e fugando le nubi, che lino a tarda notte avevano fatta cupa pressione 
sul cielo. 

QIUUHIO si giunse a ì'(trine>i, dove la via carrozzabile si lùforcn, jiroseguemb) a 
destra per bi Valpollina (profonda, poetica e bellissima valle, che salo coi suoi 
pascoli lìoriti (ino agli incantevoli ghiacciai di Za-ih-Zan e alle vertiginosi pareti 
di roccia e di ghiaccio della lìmi (Vllércn), ed a sinistra pel Gran S. Bernardo, il 
tein])»» pareva volto detinitivamento al bello, e rilucevano avanti a noi, lontano, 
i maestosi gliiaeciai del Gran Comhin, e allo nostre spalle appariva l'ardita cuspide 
deir*< ardua Grivola belLi r. 

La strada del Gran S.Bernardo (por cui noi proseguiamo), s'estollo assai presto 
a notevole alte/.za, con forti e frequenti salite, e i gitanti ne approfittano per 
sgranchirsi le gambe e proseguir a piedi per le scorciatoie. 

1 lianchi rocciosi della vaile cominciano a rivestirsi di larici e di abeti, e lo 
inclinanti praterie sono allietato di miriadi di liori dai coioti vivacissimi: — si entra 
così nel regno desiderato della vera inontagna. 

Si passa a Giynod (m. DUI), e verso le ore 7,30 si arriva a Elronhlos (ni. 1280J, 
piccolo borgo poeticamente digradante verso il torrente, ove dai Direttori ò distri-
buita ad ogni gitante una gustosa colazione fredda {mndwivhs e vino nero) che 
soddisfa i nostri ansiosi ventricoli. 

Ma tosto si riparte in vettura, x>t'A'chò la via lunga ne sospinge: si attraversa 
S. Oìjen (m. 1377), e, seguendo ia strada carrozzabile clic volge a destra, si giunge a 
S. llhcmii (m. 1632), ultimo Comune della Valle (ove lino al 1904 giungeva la via 
carrozzabile) rinseri-ato, eolle sue poche caso, in una stretta gola che ivi fa la 
montiigna: lo domina l'aguzza e dorata guglia del suo campani lo. 

iVnche qui breve fermata, per il riposo dei cavalli; per il che una buona parte 
dei giranti, animata da tendenze alpinistiche, non volendo più attendere, procedo 
oltre a piedi, e quando, poco dopo il villaggio, vede l'antica strada mulattiera 
salire più rapidamente verso l'alto, tosto s'iueainmina per essa, giungendo così assai 
presto all'antica Cantina di Fonicintc (ni. 2217), a gustare del prelibato f/cncpi/. Assai 
noclii sono rimasti in vettura a sorbirsi le numerose spire od i fre([Uonti risvolti 
della nuova più lunga sljrada carrozzabile, di robusta costruzione e di conveniente 
larghezza. 

Dalla Cantina di Fontcinle (accanto alla quale si sono ora costrutte belle casette 
l^er i doganieri e per l'Arma benemerita), sempre per scorciatoia, si intersecano gli 
ultimi risvolti dellti via carrozzabile, che è nella sua parte più elevata ancora 
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ricopet'fca di neve fresca, caduta nella sera procedente e nella notte: o finalmente, 
superata l'erta, e svoltato un dosso di monto, ecco apparire la conca solitaria del 
Gran 8. J3ernardo : ecco il lago dai cupi rillessi, su cui gallc«5giano ancora numerosi 
blocchi di ghiaccio: ecco, i)oco lungi dalla strada, la bella statua di S. IJernardo, 
fondatore dell'Ospizio, inaugurata pochi anni or sono: ecco in fondo la grandiosa 
mole doU'Osjiizio, coi suoi due ampi fabbricati (quello del XV I secolo o quello 
moderno), da cui giungono a noi, fatti pi fi rumorosi daircco dei monti, i latrati dei 
cani famosi. 

• Siamo tra i primi a raggiungere il limitare dell'Os]>izio, cli'c ancor tutto cinto 
di neve, e tra le cui freddo nmra ci formiamo il mono possibile, preferendo star 
fuori a. goderci i raggi, sian pur pallidi, d'un solo un po' malato, (jualo si fu quello 
di tutto quel giorno. 

Giunsero intanto i veicr)li, doll'improsa Casalegno (<*ho fece un ottimo servizio), 
con quei pochi che ancor li occu])avano, e tutti insieme, nell'attesa del (ìcjeuner, 
visitammo l'interno dei due ampi fiilibricati , arrostandoci in special modo, X)rima 
nella chiesa, bolla e severa, col marmoreo monumento fatto erigere dal primo 
Napoleone al vincitore di ^Maronco, generah; Desaix, e poi nei cameroui destinati a 
refettorio, ove potemmo finalmente saziare il nostro appetito. 

Mentre noi oravamo assorti in quest'ultima gradita occupazione, giunsero dalla 
parte di Svizzera altri numerosi voicoli, per condurci a ^Fartiguy ; — di guisa 
che, appena finito il prai.zo, ognuno si cercò un posto nelle nuove vetture, e poco 
prima delle 15, dato un ultfìno riconoscente sguanlo alTOs] izio ed alla sua conca 
solitaria (avvivata però oggi dalla nostra rinnorosa gai«'Zza, come un dì dal frastuono 
di soldati e cannoni), s'imprese, a freni chiusi e coi cavalli al x̂ 'i**''̂ t)> l'ardua ed 
impressionante discesa dei rix>idi ed ancor nevosi risvolti che fa la via carrozzabile 
svizzera in sull'inizio. 

La valle ò dapprima, anche da questa parte, triste e selvaggia: solo più iu basso 
i suoi contorni si annnorbidiscono, i suoi lìanchi si vengono allietando di verzura e 
di foreste, o la strada va facendosi numo ripida. Si attraversa dapi»rima Bourg 
iSf. P/erre, modesto e non molto pulito paesello di niontagmi; poi Liddcs, assai più 
simpatico e sito in una bella e ampia conca vcrdoggiaute, sul cui fondo ci aiipaiouo 
nevosi, e incerti fra le nebbie, i fianchi del Monte l'claii;  e più in bas>() Orsicna, 
ohe si presenta già come una piccola e industriosa cittadina, con numerosi e l)ei 
fabbricati, mentre la sua anche maggioro futura importanza è ])ronosticata dai 
lavori già assai avanzati dì una ferrovia elettrica iu costruzione «die fra non molto 
unirà Mariignìj a Orsivres, salvo a prolungarsi poî  per nuove vie ardimentose, su 
pe • la Vili  Ferret, che sbocca appunto ad Orsiùres e congiungersi colla ferrovia 
che dovrebbe salire al Col Fcrret da Oouruiayeur-Entrcves,il giorno in cui la nostra 
gente subalpina, semjwr iniinicu snis, saprà far cessare le competizioni locali, ed unirŝ  
in unico sforzo i)pr ottenere una diretta linea ferroviaria con la Svizzera; e ({uesta 
avrebbe indubbiamente il vantaggio di x)oter essere in assai breve tempo condotta 
ad etfettiiazione. 

Questo ideo mi frullavano nel cervello mentre, scendendo i veicoli (dell'iniijresa 
Giroud di Martigny) a gran trotto da Orsicrcs vei'so Semhrancher e Marlif/uii,  i miei 
occhi si posavano appunto sulle bello opere di costruzione della linea elettrica, che 
costeggiano il tìauco sinistro della valle, e nello (piali la maestranza che lavora ò, 
por la maggior parte, italiana. 

Verso le 19,80 sbuchiamo tinalmeute, dopo oltre quarau1;a. chiloiiietri di discesa? 
nella gran Valle del Eodano: e si prosenta a noi colle sue belle ense, coi suoi nume-
rosi alberghi, col tram elettrico che la percorre iu parte ((quello appunto chi? i l 
domani dovrà portarci più in alto), e coll'antica cattedrale, la ridento, piccola Città 
di Martigiiy, dominata ilall'alto da un'erma torre e dagli avanzi di un vetusto 
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oastollo, ant ica diniora dei Vescovi di Sion, già signori dol Vallrse (attuale cantone 
svizzero a cni ap])artiene Mariigny e questa parte della Yalio dol Kodano). 

I n alcuni dei principali alberghi delhi città, (Mont Blanc, Clerc, Klusor e National), 
ancora in gran ])arto decerti di viaggiatori por r iminatnra stagione, ]>rendono stanza 
gli escursionisti, e la sera, dopo i l lauto ]>ranzo, sulla ])iazza principalî  jiossono 
goderò dei concenti delle due musiche svizzera e i tal iana (quest'ult ima formata di 
Girerai i tal iani, che lavorano a Mariigny). lo (piali seanibievolnientc intuonano gli 
inni iia/.ion.'ili, aecitlti dai nostri lo-yah! In tan to noi ci alìVatolliauTo coi numerosi 
nostri connazicmali. per hi massima parte operai, che qui dimorano e guadagnano 
<iuel pane che non sempre può loro concedere la madre ]»atria, ma che ad essa, al 
«lolce jiaese natio, ai parenti odagli amici lontani ognor volgono il ])ensiero, lat to per 
la lontananza pii i acuto di nostalgia e di desiderio. K in (juella sera, sapendo 
appunto che una grossa comitiva di italiani era ospito di Mart igny, tu t ti erano 
scviij anthe dai numerosi centri minori ia cui lavorano, per salutarci e l'arci feste ! 

25 (ìinyiio — Non piìi ad ore illecite, come ad Aosta, ma solo verso le or(' 7 ei 
si (>l)bliga a sorger dal caro ietto, il matt ino successivo: e alle oro 8,.'{0 circa la 
ferrovia elettrica, che dove condurci a Chainoii'u, ci ha già ospitati tutti nelle suo 
l»elle e nuovo vetture, t rasportandoci dapprima in piaLio lino a l'ermuia:, dove 
incomincia l 'erta salita. 

Sino a Wruaiiaz si è seguita, la Gran 'Valle del Eodano, che, in ((uel mat t ino h 
]>i©na di solo e magnificente nella sua estensione e ricchezza di luce o di colori; 
la percorre la grau linea ferroviaria del Sempione che noi iiossiamo meglio veder 
disegnarsi, tra il ver<le piano, qujindo incominciamo a salire su pei lìanclii del la 
montagna, e subito con un'incl inazione veramente impressionante. 

L'occhio nostro «juaudo non scendo giù, lungo le scoscesi pareti del monte, fra 
cui ci inerpichiamo e su cui si svolge pure in cont inue spire la via carrozzabile, si 
aguzza lino agli estremi jninti visivi «Iella Gran Valle sottostante, ed accompagna 
le acijiie tranquil le del Jvodauo lino a Ikx che s' intravvede iu lontananza, e poi, 
colla luce «lei iJcusiero, anche ol tre, lino alle fiorite, incantevoli r ive dol Lago 
«li ( i inevra. 

Dopo la prima erta sal i ta, si ar r iva alla Stazi«)iic «li Snlvan, e poi succossivsi-
mento a «|iielle «li Markoitm, rretini e t'inhont (m. 12I57), tu t ti villaggi moderni, 
formali in gran jiarle da belli e numerosi allterghi, e circou«lati da foresto nieravi-
glitjse e da aiii< ne conche ver«l«*ggianti, ove l'occhio e la mento dolcemenle si riposano. 

Noi possiamo solo godere fugacemente di «|ueste impressioni di pot»tica bellezza, 
salvo a Finhanl. ove ci ar ioi t iamo «pialche tempo, o olio ò uu«> dei siti più incanto-
voli «Iella valle. Già in lontananza e t ra le nebbie, che anche in lai gioriu) a«l una 
cer ta ora sono venuto a«l olfuscare un po' la grandiosa ln'llezza della scena, appai«uu> 
i ghiacciai, che x>iù o meno dir«-ttanu'ntc si diparti>no «lai Monte JJianco, il grande 
«• olosso, a «'ui aneliamo e a cui ci avviciniamo. — Dopo Fiiilidnt,  la ferrovia, Homprt̂  
a id i tamenle incastrala su l'uno «lei fianchi ib-lhi ValU-, scendo un po' o c«)si si giungo 
a Chdltlard (m. 1102), ove lino a «iualcho anno fa si arrestava ilall a parto Hvizzera 
l a ferrovia, uni ta ora per mezzo di gaUciie «• «li nuovo maestrevoli «»pero, a l'ullovoino 
(m. 1212), villaggio silo già in terr i tor io francese, e poeticamente «lissominato bui 
mori>i«li «Icclivii «Iella Valle. A l'allorcine sianu) costretti a cambiar treno, perdio 
non è p iù l a Compagnia Svizzera, bensì la l'ariti-Lì/on-Mcditcrrunée, la Società olio 
osi-rcita la Fer rov ia: e, a vero dire, stantechò lin«) a tal paese, «lalla parto di Cha-
monix (Francia), la ferrovia elettrica ora g i i «la assai tempo axicrta (pr ima del 
recentissimo congiungimento fra l'alloroinc i' Uhdtelard), ì vagoni «Iella P. L. M. sono 
assai meno nuovi, eleganti e confortevoli di «quelli precedent i, ed il borvizio apparo 
aucho non pr ivo di inconvenient i; tantoché ad un eerto punto i l nostro treno..... 
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non vuol pih muover.si ad alcun costo, o ci è ginocororza r i tornare con esso a 
VaUnrcìne. Finahnente, r iparati i g jast i, si riparto, e si penetra assai presto in una 
lunga galleria, dopo la ((uale, i l treno sbuca l inalmente nella Valle dtdl'. lrce 
o di Chamonir, e si arrosta al Villaggio di Argentière, sito ai xìiodi del grande 
Ghiaocìaio (Vzirfientivrc e della Aifiuillr  omonima (ni. 3907), elio, in un uiomonto di 
pieno sole, oi si prosentano avanti in tutta la loro radiosa e austera belL'Zza ; il pr imo 
speeialmente, colla sua massa ghiacciata e co' suoi imponenti .seracchi, fho paiono 
prec ip i tare sino a valle. Ta luni dei gitanti, che non avevano mai goduto di simili 
spettacoli, r imasero a tal vista colpiti da at toni ta meravig l ia. 

Tosto si prosegue: ancora qualche villaggio, e apecialmente quello des Praz, da 
cui scorgesi, sul fianco sinistro della valle Torta l inea della cremagliera elio sale a 
Mmitanrcrs, e i n alto il bel l 'albergo omonimo, suir(>lovato promontorio alla cui sinistra 
scende (non giungendo però sino al j)iano della valle) rainpia <'()(ia della Mer de 
Giace, clic noi dovremo attraversare l ' indomani. Quasi completamente ostai'olata 
dallo nul>i, r i tornate in brevi momenti a r icoprir lo ereste dei monti, fi fu invece 
la v ista del grup]ì(> (hAVAiffiiille ferie e di'Ue dua Aì<ììùlles dn Dm, che s'estollono 
dal la parto opposui della Mer de Glaee e t'ormano uno dei piìi meravigliosi gruppi 
del massiccio del Monto Bianco. 

Nella speranza di gotler più tardi di ciucila vista, at tendiamo Chamonìx, che ci 
è, preannunziata da numerosi e poco poetici cartel loni «li reclame deturiKinti le verdi 
distose dei prati su cui sono iuliasi, e... dallo scoppio d'un temporale, olio ci coglie 
proprio al momento doU'arrivo dcd treno e dell'esodo «Uilla stazione, e ci accom-
pagna con grande violenza di tuoni e pioggia Uno a che ginngiamo ai singoli al-
berghi ai qnali i diversi gruppi di noi erano dest inat i. 

Tochi monu^uti «topo che eravamo giunti tut ti al r iparo, cessi) completamente 
di piovere, cosicché, in suU'iuizio, t'uinmo non poco imbronciati verso la méta dei 
nostri desideri, che parve accoglierci malameute od anzi pigliarsi gabbo di uo i. l'ero 
nel pomeriggio, quando uu buou dcjenner ci aveva riconfortati , il malumore soom-
p a r ve oome per incauto e tu t ti pf(»sero a gironzolare per Chamoii ix, ch'è una vera 
modernissima cit tadina, coi suoi numerosi alberghi (dai più gramliosi e centrali ai 
più piccoli e solitari sparsi fra i prat i) eolla sua ampia via principale adorna di 
bei negozi, coi suoi splendidi giar»lini (appartenenti ai maggiori llòtth), colla liell a 
chiesa cattolica e il c inùtero, ricco di lapidi e <li marmi, che l 'attornia, col grande 
Caitino Mun'uipale sorgente nei pressi di una den>a foresta di conifere in mez/.o alla 
ampia distesa della valle, con belle e numerose palazzine disseminate »|ua o li \ sui 
pendii erbosi (fra cui quella «leiri l lustro e nuinifieo presidente del Club Alpino 
francese, Ing. Uiuseppe V'allot, il massinu) i l lustratore del Monti' Bianco) o infine 
eolla bella piazza su eni sorge Tartistico monumento a //. H.dc SausHiire e a'lavtine.s 
lìatmatf i due valorosi pionieri dell 'alpinismo, che mi 1787 con»[UÌstarouo i l vert ice 
estremo del Monto Bianco. 

l'ero, qaando noi — stando ai piedi di ([uella pregiata opera «l'arto iu cui «"̂  
ruttigurato il Balmat che indica colla mano tesa l'altissinui calotta nevosa del gran 
monte — rivolgemmo gli occhi verso il punto indicato, riuscimmo bensì a vedere la 
colata di ghiaccio del gr;ui ghiacciaio des Bossons, per cui s'imprende la saliui del 
Monto iUaneo e che ne forma come l'estrema base, ma oltre i tremila metri lo nubi 
avvolgevano i superiori picchi e ghiacciai, cosicché tut to lo splendido panoranui su 
(lucila massima catena alpina e sulle numeroso Aiyaillea (che si deve godere da 
Uhamonix) ci era ostacolato. 

Ma non per ixuesto si acquetarono i più irrequieti tra i nostri, e così una parte 
di essi si recò a visi tare l a caverna di ghiaccio aperta sul ghiacciaio des liossons, 
e percorse uu po' l'estremo lombo di quest'ult imo (e ueppur mancarono i scivoloni... 
più o meno innocui) ; l 'altra parte, r idot ta a una diecina e sempre i)iì^ assottigl ian-
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tesi per via, preferì internarsi nelle bel l isdme e folto foreste di larici e alioti che 
salgono su par il versante destro della valle, .i^innjjroiido taluni tino a /7r/« de Cìia-
hli'tles, gli a l t ri pochi (io compreso) lino a Phin-I'i-a: (m. 20f)l) ad oltre mill e metri 
sopr.i Chamonix, dove, s()i)ra un verde promontorio (sito allo falde del M. Brévent). 
sorge nn grande .tipe con o-steria (o CÌKUCÌ, ]ier d i r l a alla francesi»), e da cui 8i 
dovreld»e godere un'incantevole vista del monte Bianco e delle Aiguilles, clic si 
ergono proprio di fronte. 

A vero dire noi ^ÌOCO vedemmo, però a ijnando ;i (|uando, avvicinandosi l'ora 
del tramonti», le nubi si d iradavano e lasciavano incertami»nte scorgere gli agnz/i 
prolìli dello Aiguilics dc?< Cininds Channoz, di lUaUìlre e di Midi, che iiroprio donii-
nauo Chamonix. anzi a,:l un eer to moiniMito si sco]irì jìiire, ì iaciato da un raggio did 
solo morente, l'estremo culmine dcd monte Bianco. (|uasi esso Nolease compensarci 
del la veloce c(»rsa da noi fatta per venir lo a contemplare juTi dall 'alto. 

I n brev'ora, quando già le oml)re della sera scendevano sulla val lo, divallammo 
noi jnire, e all 'ora fissata ]iel ]))'anzo ognuno degli Escurdiouisti si t rovava al suo 
posto con eiiconuabile punlnal i tà. 

In l ieti couM-rsari e neironc>ti» divert imento procurato da un bel cinematografo 
aì)erto8Ì di (|uei giorni a ('hanionix. finì la s;»fata, i»iacevole eiulogo di una giornata 
riuseit issìma per b' cose vedute e per le im]»ressìoni ])rovate. 

2*3 ffìKffìin. — l 'urtropp» in (piel mat t ino, ch'era i)ur destinato a gu idarg li escur-
sionisti pili in alto .-incora, in ìnnniìhìis s(niclÌH, e, raggiunto MonlanrerH, a far gustare 
a lutt i . .. o t|uasi lo delizie d'una trav(rsat;i di ghiacciaio, il cielo era jdù imbron-
ciato che non i giorni precedenti, cosicclii'̂  poca speranza .aflìdiiva i gi tant i, (|uaiKlc 
alle oro N (francesi) salivano sul t reno <die doveva trasportarli all 'ospitale Albergo 
di Moutaiivers, .sorridente ai suoi visitatori . I.HSÙ .sulle spondo della Mer de Clace. 

Infatti, a misura che ci elevavamo ardi tamente sul fianco sinistro della valle, e 
vedevamo la liorit a e verde conca di Chamonix abbassarsi ai nostri sguardi, scendeva 
]uire dalTalfo una noltbi.i .• .• em]U'e pio fìtta, tantoché g iunti al la piccola ed elegante 
stazione di Moiifanver.s, invece di trovarci di fronte il mae8to.so ghiacciaio, ci 
vcdcnnno avvidti d.i un deiKso st rato nebliioso. che ijuasi non ci permetteva di 
scorgere la {lu r vicini-^sima e discreta mole del (Jraiide Albergo cond(>tto dalla 
celebre guida alpina Alfred Simoiid. un di aldle vincitore delie più jx'ricolosa 
AiiiiùUcs, ed ora non meno al)ile «> ]>r<'mnro.so albergatori '. 

Pensando .al nostro mdi» proverbi»» in vernacido che « uchlna lidssd, hd tcmp a 
Ì(is8(i >, i|Uelli di noi, che (lcsidera\an<» di scendere sul ghiacciaio, attesero il dira-
darsi «Iella nelibia. 

K verso le ii.SO (francesi) fummo appagat i. Bi-nclié le iiobbie, scom^iarendo, 
cedessen» in a l to i l posto alle nubi elle avvolgevano i eulmijii dei monti , tuttavia 
assai ammir.ita fu dalla comitiva (ansiosa di veder qualcosa) l ' improvvisa appariz ione 
ai suoi pieili della grandiosa fiumana gelata, che persino il nome datole ha voluto 
designare nell.i sui grande imponenza: Mer de (ilace. La grande mole di ghiaccio 
solidificato in var ie strane guise, le l ivid e occhi:iie dei crepacci e i rabbiosi contor-
cinifuti dei seracchi, ilànno al ghiacciaio — nella parte eh' ò la'oprio a jioi davanti 
— l'asjjctto d'ima burraseu di niaie, che una sovrumana jiotenza abbia ad nn trafto 
arrestata e cristal l izzata per semjire. Aneln; qui i sensi di amudrazioue dei g i tanti 
mono evoluti (in fatto di ghiacciai) non furono meno espressive, e menfre tut ti 
volgevano rocchio vers:j i l punto da cui il jjjhiacciaio scende, scorgendo i punti 
estremi delle pur amjdisssime diranmzioni del LescìiauM e della i / i r de (lìaoo pro-
l»riamente d i t t a, che scende <ial jiostro Colle del (!i{/ante ( tantoché nella parte supe-
r iore è pur det to (Ihiacciaio del Git/ante), quat t ro o ciuqne di noi pensammo che, 
data l ' incertezza del temj)o, non conveniva atteJ'-dere oltre, per provarci un po' col 
crcpaeciato ghiacciaio. 
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Lo si ragiriuuso in un momento e via... p(;r osso, valendoci dei gradini già inta-
gliati nella dura crosta, e sorpassando con tu t ta iaoilit' i i pochi crepacci che a 
(piando a quando ci si ])rcsontaYano i nnan / j. Peccato che neaanno di (|uei pochi 
i'oHBtì ncaffi(( in tal genere; che, ]M)CO cristiananuMite, ci si sarei)be potuto divert i re alle 
Hiû  spalle...,,., o meglio alle spalle (dato che le avessse) di (lueU'jiltra par te del nostro 
es><(!re che sui ghiacciai levigati ^ pifi sovente in ([uestione. In meno di mezz'ora 
la traversata del ghiacciaio, nella sua larghe/za. fu compiuta: poi si ])rese a percor-
rerne la morena destra verso il basso, lino a raggiungere il eosidetto ManraU Pati, 
che oraiuiii, colla vera ringhiera in ferro ch«» tut to l 'accompagna o coi gradini in ta-
gliati nella roccia vertiginosa, non ha più nulla di mauvais. Lo at t raversammo tosto 
e ci recammo ad un piccolo Clidlrt  che vi o dappresso, det to i l Ciuf pai ii  a pri-n-
dere i l vermouth del nostro ìiro-Sindacn ; dopo«lichè ridiseendcmnu) per nn breve 
avval lamento di rocce (queste senza r inghiera e quindi un pò" ])ii i serie) sul ghiac-
ciaio, che obliciuamente r iat traversammo, raggiungendo, <'on una passeggiata com-
plessiva e salutare di <|uasi due ore, l'ospitale Albergo di Montanvers. 

L 'ul t im a parte della nostra gita fu ])eri>.... ral legrata, per così dire, da novo e 
grandine che ci vt-nne addosso per mia mezz'oretta e ci inumidì oltre l'usato, cosic-
ché trovammo ancor pih gradi to e simpatico il dolce tepore delle sale del l'aibergOi 
ove tutti gli altri stavano ]>ag;indo il gravono tr ibuto alla moda, con un'abbonchinte 
corrispondenza di belle cartoline i l lustrate, in cui si .ammir.ivjino i circostanti eccelsi 
]»icchi e l e i r t e gnglie che non erav.amo ancora riusciti a scorgere. 

l)o[)o il lauto dcjenncr, al cui .sagf/eltiro d<'sid"rio ed alla cui ni/;,eHìra bon tì più 
non accenno ])er non guastarmi l'onorata t'ama di uonu).. j»areo(?), malgrado che un 
noioso nevischio scendesse dal cielo e le nubi semltrassero ])iìi insistenti che mai 
attorno alle creste dei monti, si prese in l)U(>n iiumer«> (eolla genti le escursionista 
signorina Negro al la testa) su jier la comoila mulatt iera che, salendo :i molile del-
l 'albergo, guida al Phni dea Ji(/uìllr.s, di dove si dipartono le vie di salita ai (Irauds 
e PCIUH Charmoz (m. 341:5 e ^lX[Sì<) ed al vertiginoso (irrpon (m. \ì\X\), e si Jirrivò 
assai in al to; seuonehò il nevischio essendosi trastormato hissii in una nevicata 
bell'o buona, che ad un certo punto ci fece perdere ogni traccia della v i a ninlat-
tieva, sepolta sotto i l bianco ammanto, ne apparve miglior consiglio di prendere la 
via del r i torno. 

Ma i nostri sforzi non aii<lar<mo completamente fru.strati, perchè anche (|ni 
ottenemmo il premio delh' nostre fatiche, e cioè in un certo momento. i)roi)rio a noi 
davant i, le nubi si diracbirouo alquanto, od aguzzo e vcrtigjj**'^" ) colla nera parete 
che sembra, e non è, inaccessi!)ile, e piomba su Montanvers, ci si presentò il Peiìl-
Dnt (m. I>700), una delle più diflicil i Aifiuìllcii  che eircondim» il l)aeino di Montau-
Yers. K non solo il Petit Dru (e di scorcio il (ìrand Dm, suo fratello maggiore), ma 
tu t ta la c i tena che sale dall'Aif/nillv dn Moine verso rA'u/nillr  l'erte (in. 1137), 
nascosta dai due Drû  e le bianche propaggini d«d ghiacciaio di Cliarpoua, che è l a 
vìa d'accesso ai Dm, si appalesò al nostro cupido sguardo: e i picchi, e i gendarmi, 
e le creste su cui mal s'arrosta la neve per la loro ver i ig inosi t ì, ci apparvero nella 
atmosfera incerta e nebulosa, ancor più paurosi e giganteschi. 

Una tal v is ta pur t roppo potò durare poco, perchè ridiscose il velario su ogni 
umana cosa, e ne fu giuocoforza ridisceudere all'albergo, e subito dopo alla staziono 
ferroviaria por r i tornare a Chamonix a eambiarci gli aiuti inzuppat i; tanto non vi 
ora più speranza di potere risalire i l ghiacciaio ed ammirare più dappresso il i'ami-
gerato dréjìon eoi suoi chussici passaggi, anche \'isibil i dal basso, come pur sarebbe 
stato mio vivo desiderio: mi dovetti appagare, come già dissi, di ammirarli sulle 
cartolili e. 

I l che mi l'eco r ipensare a quel col lezionista mio amico, che viaggiava solo....* 
cogli occhi sulle idceole carto ret tangolar i, perchè quelle sole gii garantivano 
sempre tempo buono e temperatura mi te! Chi si contenta, gode! 
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A Chamoiiix ci rimasero a disposizione, in rinol pomeriggio, t re oroilo che 
destinammo a visitare con calma ((uanlo avevamo gij\ visto di sfuggita in prece-
denza; e c'inoltrammo anciie per uu po' Iniigo la celebro roule dn Moni Blanc, ({wéWo, 
cioè che si prende \M'Y con(|UÌ.>tarc i l Ke dello Alpi , e che sale su por una poetica 
pineta, sul iìanco sinisfcro della Valle, lino a ragg iungere assai in alto i l Glacier 
(Ica BoHHOìtff. 

Nella sera, in massa, ci recammo al Cassino Mioìicipali', dove un discreto spettacolo 
l'inematogralìco, un coneertii;o lììiiunnio jìrimaficcio o delle kelhìriiie v iceversa 
a1»bastanza shujioimlc, serviremo di contorno al giunco della RonUitc, dove alcuno 
(Li noi, cercando <li pagarsi Li gita, riuscì ìnvc<*e a ren«lere inani gli sforzi che 
l 'Unione Kscursionisti aveva saputo fare per x>rocurargli un viaggio economico ed 
attraente. 

A buon conto. Ioni est hivn ce (jiii  finii  hicn: e (juamlo, verso mezzanotte, si uscì 
aira]ierto ]ter r ientrare nei nostri alberghi, gij \ ciualehe astro l)ril lav a nel cielo 
11 teinjio buono pareva assicurato per l ' indomani : e con (jiiesto lieto presagio ognuno 
si abban<louò nelle braccia di Morfeo. 

27 (iiiifinn  — Le ))revisioiii non andarono fallite. Quando, nunimo mane, i luìi 
ansiosi (li ammirare il i»anorama del ^lonte Iiianco scopt^rto (come si s])orava), si 
alfrettarono nella t:)elelta n.att inale e scesero al l 'aperto, non poterono trat tenere lo 
]nh vive isjiressiitni di giubilo e di meravigl ia per r incomparabile vista, di cui 
poterono saziare le loro pupille. Tutta la ealena del Monte l i ianco, i l suo vertice 
estremo (ov<- i eannocchiali permisero di distinguere net tamente l 'osservatorio 
Jausen),/c« Ihasosy su cui pur discerneinmo l'osservatorio l'allol, i l gr.nnde e piccolo 
l'iaican. le rocc-e dei Urands-Mnìds ̂ euH'ospitale ricovero cretto sui loro lìanchi, 
insomma l'intera via «li salita del Monte J)ianco dal versante di Cliani()nix, era 
completamente scoperta ai nostri sguardi, e già la i l luminava un fascio iiossentc di 
luco e di sole. 

K a far (b-gna corona al Colosso, il Moni MandiI, Ics Aignillcs dn Mid) e di 
Jilailirri;  o i Crandti Charnio:, e [)ii i a sinistra i due Uru, e la calotta argentea del-
l'/lir/HÌ// t l'irtf,  vd altre ardi te vette, o al t re X)areti di roccia imbijinehite dalla neve 
recente; e piti in basso, come a cinger di eterno alloro tanta bianca grandezza v in 
meraviglioso (?onti;islo con essa, b; folle pinete di Chamoiiix, le sue b(!lle e nuKlerne 
case, e lo smalto delle grandi ])ralerie in liore. Godemmo così di un risveglio siu'ono 
0 triiMidianl e della natura e delle cose, che ci riempì rauimo di soddisfazione e 
di gioia, solo un ]m olfnscate dal pensiero di dover tosto lasciar luoghi così 
belli (! ]>oetici, j ur tornar la ser.a stessa aU'oprv usate della \ i t a (|Uotìdiana. 

Alb< ore X circa {fr:inc(?si) la sfazione (b Ha 1*. L, M. ci r iv ide di bel nuovo; e 
salutati dalle molto cortesi autorità di Cbamonix, (hii geiitdi «*  ])remurosi nostri 
All)ergatori (signori L.avaivre, Sinioud e Coultet, degli l lótels des Alpes, Croix-
l i lauche e Central) e (hiH'ultim.-i Itrezza del H. Bianco (snl ijiial e gli occhi di tu t ti 
rimasero tissi sino all'estremo), si prese la via del rilorno, proseguendo per la valle 
dell 'Arve, nella direzione op])osta .a quella per cui eravamo giani i,(! così scendendo 
8om]tre in treno elettrico, a La Faj/ct - S. derrais. A (jUest'ultinio jiaese, sito in 
verde conca, la trazione da elettrica si trasforma in ordinar ia; ma «jnesto non fu 
certo il fatto che colà j»iii colpì, e jje))pur il grandioso impianto elettr ico della 
P. L. M. o la l»ella vista della nat iua, Ixmsì invece... ([r.ella di Cecilia, la bionda e 
sorridente italiana addet ta al buffet della stazione, che eoi tesori delle sue grazie e 
dei .sandnivlix e degli altri jn.-micaret ti, che veniva vendendo ai ])iìi giovani e 
famelici dei nostri, ot tenne il pifi clamoroso successo di tu t ta la giornata. Anzi a 
(|ualcuno dei nostri, credo che (]nella nuova bella impressione abbia fatto dimenticare 
(rojipo presto txuella del M. Bianco I 
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Dopo La Faiiet-S. Gevrais, si entrò, col treno ordinario, noi cnoro della verde, 
I)oetlca e un dì nostra Savoia, passando successivamente e rapidamente a .9fl//anc/{e«, 
Bonneville e La lioohe. Verso le 13 si giunse finalmente ad Annecìj. Qui la dogana 
francese ci fece fare un noioso, sebbene innocuo, giro vizioso pe' suoi cameroni; dopo 
Ai che tutti si andò di corsa al Grand Hotel de Moni JUanc, perchè il tempo stringeva. 

I n tutta fretta si dovette liquidare riuel dcjemier, che pur era una mera-
vigli a nel generê e fare una corsa lino al lago limpido ed azzurro, dando un'occliio 
<li sfuggita alla stf)riea e bellissima cittadina; e poi di nuovo nel treno, sino a 
Chambcrji. 

I l programma non segnava la visita di r[uesta città, ch'è ampia, e bellamente 
intessuUi d'antico e di moderno, nei suoi pahizzi e nelle sue vie; ma oltre un'ora dì 
attesa, prima di proseguire, ci xx'rmise in parte detta visita; e COM\ la bella lontana 
degli elefanti, l'antico Castello dei Savoia, con avanti i l bel monumento ai fratelli 
De-Maistre, gloria di Cliambery, le piazzo principali passarono rapidamente davanti 
ai nostri sguardi. 

Della corsa precipitosa così fatta attraverso a Chambery ci diede i)oi mezzo di 
riposarci i l buon numero di ore in cui si rinuise ancora in treno lino ad arrivare a 
Modane, ove si giunse, dopo le ore 20, in compagnia, per l'ultima parie del tragitto 
di un buon numero di ponjpieri dei piincipali comuni della Savoia, »'he si erano 
riuniti a fraterno convegno a S. 'Jean de Maurienne, e che in quel giorno di letizia 
per loro, invece che all'acqua si eran copiosamente dedicati al vino, cercando di 
.spegner con esso rincendio dei loro eutusiasnii. 

A Modano vi ful l gran pranzo di chiusura, coi relativi 1)rindisi di ringraziamento 
(per parto dei Signori Negro, Kapetti, e del sottoscritto) ai vjilorosi Direttori, a 
cui seguirono nel treno, che ci ricondustìc in Italia, i canti più o meno tenorili di 
qualcuno dei nostri e Tinuo russo intonato da qualche altro, in nu cantuccio del 
proprio scomjmrtimento ! 

Poiché siam così giunti a Porta Nuova, all'una e mezza antimeridiauo del 28, 
n\'è giocoforza di giungere anch'io al termine di ijuesta già troppo lunga e noiosa 
cicalata, e lo faccio con un semplice augurio, e, cioc, che nel prossimo anno la 
maggior gita annuale dell'Unione uguagli questa nell'esito felicissimo ; elio di più 
e di meglio proprio non si potrebbe i)er nessun riguardo desiderare e sperare. Se la 
jierfeziono b propria delle umane cose, voi, o amici Perotti e Stroleugo, in un coi vostri 
«legni collaboratori, siete riusciti a raggiungerla nell'organi/.zazione di (queste gite, 
l)er cui il buon nome della nostra Unione si è giustamente atfernuito per senq)re. 

Lasciatolo dire a nu' che proprio uon ne posso nulla, perchè sono rult imo 
arrivato ! 

CARLO TOKSCA DI CASTELLAZZO. 



- s- Rendiconto Finanziario della Settima Gita Sociale del 24-27 Giugno 1909 

GRAN S. BERNARDO - CHAMONIX 

E^ITT:RÌLTÌ L 

126 Quote da Lire loo 
I id. » 94 
I id. » go 
6 id. » 87 
1 id. » 
6 Penalità da Lire 5 

25 

L. 
» 

» 

12600 

90 

522 

25 

30 

13361 

USClTi^ 

Ferrovia Italiana 
Ferrovie Francesi e Svizzere 
Traversata del Gran San Bernardo 
Colazione a Etroublcs 

Aosta 
Gran San Bernardo 
Martigny 
Chamonix 
Montanvers 
Annecv . 
Modane . 

L. 

d Esferi 
.  L . 363 

.  •  * 360 

-  » 808 
» 2721 

•  .  » 505 
•  .  » 447 

.  » 442 

50 

/ o 

. 0 

Spese d'organizzazione 
Postali, Telegrafiche, stampati, ecc. . L. 

Totale spese » 

Residuo attivo » 

1761 

2921 

2047 

161 

5̂ 47 

666 

13205 

'5 5 

13361 

80 

25 
nO 

70 

60 

85 

15 


	25 luglio 1909, n. 7
	Sommario
	Cronaca delle gite sociali
	La sesta. Quattro denti di Chiomonte, 10 giugno 1909
	La settima. Gran S. Bernardo - Chamonix, 24-27 giugno 1909
	Rendiconto finanziario della settima gita sociale del 24-27 giugno 1909 Gran San Bernardo - Chamonix



